
n J n ì t à / sabato 3 maggio 1975 PAG. 3 / c o m m e n t i e at tual i tà 

I solenni riconoscimenti di Milano ai membri del CLNAI e del CVL 

I dirigenti 
della Resistenza 

Unità, forza e rappresentatività dei massimi orga
nismi politici e militari della lotta di liberazione 

Le iniziative per la celebrazione de! 30 anniversario della Libe
razione culmineranno oggi e domani a Milano con due grandi 
manifestazioni. Al Teatro alla Scala, tillc ore 17. oggi, saranno 
consegnati i riconoscimenti di Milano, citta medaglia d'oro per 
la Resistenza, ai componenti del comando generale del Corpo votai, 
tari della libertà e del Comitato di Liberazione Nazionale Alta 
Italia. Verranno decorati di medaglia d'oro Ferruccio Pam. Luigi 
Longo. presidente del PCI, Mario Arxcnton, Giambattista Stucchi. 
Emilio Sereni. Sandro Pertini. Ad essi verrà assegnata anche le 
cittadinanza onoraria. Medaglie d'oro alla memoria verranno asse
gnate per il CVL a Raffaele Cadorna ed Enrico Mattei. e per 11 
CLN a Rodolfo Morandi e ad Achille Marazza. La targa del 
Carroccio sarà infine consegnata al generale Viglione capo di stato 
maggiore della Difesa, come rappresentante dell'esercito di Libera
zione. Domani mattina, domenica, inoltre un grande corteo di pò 
polo, partigiani e forze armate, sfilerà per le \ le della città. 
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Il Comando generale del 
Corpo volontari della liber
tà e il Comitato di libera-
r ione nazionale dell 'Alta 
Italia hanno attraversato, 
nel venti mesi della cuerra 
da essi diretta, vicissitudini 
drammatiche e alterne. La 
loro stessa denominazione e 
composizione ha subito mo
dificazioni, talvolta sensibi
li. La loro autorità e il loro 
prestigio quali massimi or
ganismi dirigenti militari e 
politici della guerra di li
berazione nazionale si sono 
dovuti riaffermare quasi 
quotidianamente non tanto 
(ma anche) nei confronti 
delle forze militari e politi
che eterogenee che davano 
vita, in condizioni diversis
sime, alla Resistenza in tut
to il territorio occupato dai 
nazifascisti, quanto soprat
tu t to nei confronti del go
verno italiano del sud e de
gli alleati. 

Oggi, a t rent 'anni di di
stanza dalla conclusione vit
toriosa di quelle vicissitu
dini, Milano, città medaglia 
d 'oro della Resistenza, che 
di quei due organismi fu la 
sede, conferisce solenni ri
conoscimenti a quanti, a va
r io titolo e con diversa re
sponsabilità e continuità, ne 
hanno fatto parte: Longo, 
Parr i , Pcrt inì , Argenton, Se
reni, Stucchi, Valiani, Arpe-
sani, Jacini e, purtroppo 
scomparsi, Raffaele Cador
na, Rodolfo Morandi, Enri
co Mattei, Achille Marazza, 
Augusto De Gaspcri. Inuti le 
cercare questi nomi nei do
cumenti ufficiali e nel ver
bali delle riunioni del CVL 
e del CLNAI: ciascuno di 
essi è menzionato 11 con il 
nome di battaglia (e quan
te vicende anche dietro i 
mutamenti di ogni nome) o, 
più spesso — sbrigativa
mente ma anche significati
vamente — con la sigla del 
part i to da lui rappresen
tato. 

Unità 
antifascista 

Fu questo infatti a dare 
forza, autorità e reale or
ganicità ai due organismi: 
la loro concreta rappresen
tatività di tutto l'arco delle 
forze impegnate nella lot
ta, al di là anche delle pur 
ri levanti capacità personali, 
per quanto ovviamente fos
sero anch'esse determinanti . 
Chi voglia seguire lo vi
cende dei due organismi, 
leggendo la « Storia del 
CLNAI » di Franco Catala
no, recentemente ripubbli
cata, o gli « Atti del co
mando CVL » curati da 
Giorgio Rochat, potrà rima
nere stupito della frequen
za delle « crisi » anche gra
vi che li travagliarono. Se 
dell 'unità antifascista nella 
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Convegno su 
« Togliatti e 

il Mezzogiorno » 
La sezione pugliese del

l'Istituto Gramsci, In colla
borazione con la direzione 
dell'Istituto Gramsci nazio
nale, si è fatta promotrlce 
di un convegno di studi, che 
si terrà a Bari nel giorni 20, 
21, 22 giugno 1975, sul tema: 
« Palmiro Togliatti e il Mez
zogiorno ». 

Il convegno si propone di 
Intrecciare strettamente l'e
same dell'azione meridiona
listica di Togliatti all'anali
si della società meridionale. 
Questa Ispirazione generalo 
del convegno è messa In evi
denza nella stessa partizione 
tematica delle relazioni, che 
risulta la seguente: 

1) Le lotte per la terra nel 
Mezzogiorno negli anni 40-50 
e la rottura del « blocco agra
rio ». 

2) La costruzione del « par
tito nuovo » nel Mezzogiorno. 

3) Autonomismo e meridio
nalismo nel ponslero e nel
l'opera di Palmiro Togliatti. 

4) Togliatti e la cultura 
meridionale. 

Sui temi dello relazioni so
no previsti ampi contributi, 
In forma di comunicazioni 
scritte ed orali, ad opera di 
studiosi e di militanti dirotti 
protagonisti delle vicende 
storiche In esame. 

Ptr informazioni rivolgersi 
all'Istituto Gramsci Seziono 
pugliese, via Roberto da Ba
ri 31, tei. 0C0/.115M (Bari), 
tutti I giorni dallo 1 alle 12 
e dalle 17 alle 19 eccetto II 
sabato. 

Resistenza ci si fa un'idea 
idilliaca o opportunistica, di 
un idealistico abbraccio pa
triottico o di un compro
messo sorto dalla mancata 
esplicitazionc delle convin
zioni ideali e politiche di 
ciascuno alla ricerca dì con
venienze immediate e nutri
to di astute riserve mentali, 
la conoscenza di quelle crisi 
può essere un'utile lezione. 

Ma ancor più utile può es
sere la conoscenza delle so-
luzioni di volta in volta adot
tate, frutto straordinario del
la pazienza e. certo, anche 
dell'abilità personale, ma so
prat tut to della fermissima 
volontà di quegli uomini. A 
sua volta questa volontà era 
in primo luogo il risultato 
dell 'unità di interessi e (an
ch'essa tut t 'a l tro che scon-
tata) di azione che si rea
lizzava nei luoghi di lavoro 
e nelle formazioni anna te 
fra tutti i combattenti e i 
lavoratori antifascisti che fa
cevano riferimento alle for
ze rappresentate nel coman
do CVL e nel CLNAI: ma 
era anche, 'il contempo, lo 
esito di convinzioni perso
nali profonde e condizione 
imprescindibile di quella 
stessa unità « alla base ». Gli 
effetti disastrosi che sulla 
condotta della guerra nelle 
zone di operazioni e della 
lotta di massa in ogni loca
lità avrebbe potuto avere il 
cristallizzarsi delle posizioni 
e degli scontri « al vertice » 
sono sempre presenti , infat
ti, all 'animo di ciascuno. 

I pericoli per l 'unità della 
Resistenza, per la sua auto
nomia e per il complesso 
dei suoi fini militari e po
litici, provenivano da più 
parti. All'interno, dalle for
ze moderate e attesistc da 
un lato e, involontariamen
te, dalla stessa generosità 
utopica di quelle un po' vel
leitarie e massimalistiche, 
dall 'altro: all 'esterno, dalla 
diffidenza e dalla volontà di 
tutela degli alleati, dalle 
manovre della monarchia e 
delle alte sfere dello Stato 
e dell'esercito tese a salva
guardare la propria conti
nuità, dagli stessi tentativi 
del fascismo repubblichino 
di salvare in extremis un 
proprio ruolo anche dopo 
la liberazione, mediante 
trattative a cui offrivano co
per tura le stesse manovre 
conservatrici. Ma chi pun
tava all'esclusione e all'iso
lamento, nella fase decisiva 
delia guerra, delle forze di 
sinistra e in primo luogo del 
PCI, non trovò mai — ò 
bene dirlo — nessuno, tra 
i componenti del comando 
CVL e del CLNAI, disposto 
a equivoci sotterfugi (se si 
fa eccezione limitata per il 
brevissimo periodo in cui a 
far parte del comando, qua
le rappresentante liberale 
al posto di Argenton arre
stato, venne chiamato Ed
gardo Sogno, noto portavoce 
diretto degli interessi allea
ti) . Certo, questi tentativi 
si scontravano innanzitutto 
col peso preponderante e 
determinante che nelle città 
e nelle valli avevano le for
mazioni armate ispirate e 
organizzate dai partiti di si
nistra — comunisti e azioni
sti in primo luogo — .ri
specchiato dal ruolo di pri
mo piano svolto da Longo e 
da Parr i ; ma si scontravano 
anche (non c'è un solo do
cumento a provare il con
trario) con la lealtà assolu
ta dei rappresentanti degli 
altri partiti e dello stesso 

! rappresentante « apartitico » 
1 e « autonomo » del governo 
; del sud. Cadorna, il cui an

ticomunismo non era certa
mente sentimento seconda
rio. 

Oggi, col senno di poi. le 
ricorrenti minacce di ritiro 
dagli organismi paritetici e 
unitari presentate ad ogni 
grave crisi da un partito o 
dal generale Cadorna e tut
to sempre e regolarmente 
rientrate possono per que
sto loro esito apparire dei 
consapevoli hhi)l. Eppure 
basta una breve riflessione 
a dimostrare che al contra
rio era proprio mettendo 
sul tappeto tutto il peso del
le proprie esigenze che cia
scuna l'orza poteva costrin
gere tutte le altre - nel 
massimo della chiare/za — 
a misurarsi con il proble
ma di un'iivitù reale •• non 
fittizia. E certo chi conosca, 
anche solo attraverso le let
ture, le persone in questio
ne, sa che non si trattava 
e non si tratta di gente te

nera e malleabile, anche sul 
piano personale. Osserverei 
anzi che, su questo piano, 
se c'è un dato del carattere 
che accomuna questi uomini 
diversissimi per tanti aspet
ti è, diciamolo pure, la loro 
cocciutaggine. E non è det
to che non sia stato pro
prio questo a farli ritrovare 
alla testa di una guerra che 
alla vigilia pareva un im
possibile sogno e che nello 
stesso nome di Resistenza 
metteva al primo posto la 
ostinazione. 11 fatto è che 
proprio quella cocciutaggi
ne spingeva ciascuno a ri
cercare ogni possibile via di 
uscita alla crisi e si risol
veva in abilità mediatrice e 
in capacità di rinuncia a 
posizioni di principio e di 
parte insostenibili, pur di 
salvaguardare il bene su
premo dell'unità. 

• Merito grande degli uo
mini che al comando gene
rale diedero vita — è scrit
to nella introduzione agli 
" atti " — fu di aver sapu
to esprimere la realtà del
la guerra partigiana nelle 
sue divergenze e nelle sue 
aspirazioni unitarie, nei suoi 
limiti politici e militari e 
nella sua volontà di rinno
vamento. E di aver agito 
su questa realtà, con fer
mezza e coscienza, con una 
intransigenza di fondo che 
non rifuggiva dai compro
messi pratici per raggiunge
re quell'azione unitaria di 
cui il CVL ed il suo coman
do generale furono il sim
bolo ». Giusto omaggio che 
ha preceduto nel tempo 
quello che oggi viene tribu
tato collegialmente ai diri
genti della lotta di libera
zione. 

Il ruolo 
del PCI 

Sappiamo che l'unità an
tifascista non è un valore 
imbalsamato da tirar fuori 
da un musco nelle occasioni 

celebrative, ma un valore pra
tico di lotta che il PCI po
ne ancor og^ji al primo po
sto. Ma proprio per questo 
non crediamo che ci faccia 
velo di patriottismo di par
tito né di far torto ad altri 
cui nulla dei loro meriti vo
gliamo togliere, se ricordia
mo quanto si deve alla vo
lontà unitaria del PCI e al
la tenacia e al prestigio dei 
suoi esponenti negli organi
smi dirigenti della Resisten
za per i risultati collet
tivi che abbiamo somma
riamente ricordati E in par
ticolare il ruolo svolto al
lora da Luigi Longo è un 
dato che emerge come riso
lutore ad ogni momento cri
tico della vita del comando 
generale del CVL e dello 
stesso CLNAI di cui oure 
faceva parte: esso non è sol
tanto un motivo di fierezza 
per tutti i comunisti e di 
affettuosa ammirazione nei 
suoi riguardi, ma una lezio 
ne viva — che dura ancor 
oggi — di come, nell'azio
ne quotidiana, essere • di 
parte », essere dalla parte 
dei lavoratori, significhi cer
care costantemente la via 
dell 'unità delle grandi mas
se e delle forze che le rap
presentano realmente. 

Gianfranco Petrillo 

Nuto Revelli ci parla di una sua inchiesta nei villaggi del Cuneese 

Uno scrittore tra i contadini 
Il profilo di una società condannata a scomparire emerge da 250 interviste con gli abitanti delle vallate, della langa 

e della pianura - Storie di abbandono, di speculazioni e di sfruttamento - « Non sono un nostalgico della civiltà pasto

rale, mi ribello di fronte all'ingiustizia di cui è vittima questa gente dimenticata » - Le parole di un vecchio comunista 

Dal nostro inviato 
CUNEO, maggio 

Nulo Kerelli sta lavorando 
a un libro sui contadini po
veri del Cuneese. « Cambio 
tema, sono passato dalla guer
ra alla gente che strappa la 
rifa coi denti nelle vallate e 
sulle colline. A ben vedere, 
però, i protagonisti sono sem
pre gli stessi, quelli che fa
ticano sulla terra sono anche 
coloro che hanno sempre pa
gato il prezzo più alto nei 
conflitti ». 1 montanari diven
tati alpini e spedili su! fron
te russo con le scarpe di car
tone, i « vacherai » fattisi par
tigiani in valle Stura erano 
sfilati sotto i nostri occhi nel
la « Guerra dei poveri ». Nel 
le panine della «Strada del 
Danai » e in quelle de « L'ul
timo fronte » avevamo trova
to le testimonianze dei super
stiti del Don e avevamo letto 

l'ultimo saluto alla famiglia 
di coloro per ì quali non ci 
fu ritorno. Scrittore autentico, 
radicato nella realtà che lo 
circonda, Nuto Revelli è tor
nato a cercare nelle t'aliate 
i v suoi » ragazzi d'allora, al
pini e partigiani, i loro fra
telli, le loro donne, i toro figli. 

Con un gesto della mano 
mi indica i nastri di registra
tore accatastati in gran nu
mero sui ripiani della libre
ria, nel suo studio: «ilo rac
colto 250 interriste nelle val
late, nella langa, nella zona 
di pianura. Entrare nelle ca
se, incontrare quella gente, 
ascoltarla, è stata la parte 
più affascinante de! lavoro-
Ora incomincio a tirare i fili. 
Tento di dare una voce a 
questo mondo che non parìa, 
che la storia l'ha sempre su
bita. E' un mondo emargina
to, tenuto fuori dalla vera de
mocrazia, che ha senwre de

legato agli altri. I giovani non 
ci sono più. nelle campagne 
povere si vìve in modo in
degno di un paese civile ». 

Nelle- vallate. Revelli ha 
trovato la vecchia società con
tadina che sta morendo. La 
« terribile agonia » precede 
una morte che è slata indot
ta da cause violente. Quel 
mondo fatto di strutture ar
caiche, dove lo Stato è ar
rivato a farsi sentire solo con 
la bolletta delle tasse o con 
le poche migliaia di lire di 
pensione, quel mondo abban
donato a se stesso e disarma
to ha dovuto patire ogni sorta 
di sfruttamento. V industria
lizzazione ha dato il colpo dì 
grazia portando via le poche 
energie fresche. La nuova 
ondata di iniziative turistiche 
die sta calando sugli antichi 
casolari di pietra arricchisce 
i grandi speculatori, ai conta
dini resta poco o nulla. In 

valle Maìra, aspra, lunga, 
chiusa come in una gola, c'e 
un solo medico: « Scrivilo il 
suo nome. Sassotto, è un uo
mo eccezionale », In Val Gra
na, nessuno. 1! comune di Ar
genterà, in valle Stura, Zia 
dovuto fare i salti mortali per 
avere l'acquedotto. 1 supersti
ti del '13-'18 sono diventati 
cavalieri di Vittorio Veneto, 
ma vivono come sì r i rera 
cenfocrnquant'anni fa. 

« Intendiamoci — sbotta Re-
t'eflr — non sono un 
nostalgico della civiltà pa
storale. Mi ribello di fronte 
all'ingiustìzia dì cui è vittima 
questa gente dimenticata. Ciò 
che mi spinge a lavorare, a 
scrivere, è la presunzione dì 
poter far qualcosa per aiutar
la. Se non altro, resterà un 
documento di denuncia, la te
stimonianza di un'epoca ». 

Recelli si definisce un « au
todidatta dei problemi della 

Famiglia contadind in una valle del Cuneese. La foto è tratta dal 
di Michele Pellegrino e Guido Manzone 

bro fotografico « Il profondo Nord » 

Si inaugura a Grosseto la nuova sede 

Il Museo della Maremma 
Reperti archeologici della preistoria e opere d'arte di eccezionale importanza - Come l'ammini
strazione comunale democratica riesce a realizzare una politica di valorizzazione dei beni culturali 

Dal nostro inviato 
GROSSETO. 2 

Si inaugura domani mat
tino, a Grosseto il nuovo Mu-
seo archeologico e d'arte della 
Maremma. E' ospitato nell'an
tico palazzo di Piazza Bacca-
rlni. che fu sede degli uffici 
giudiziari e che è stato com
pletamente restaurato e ri
strutturato, t] mu.^eo è stato 
realizzato dall'Amministrazio
ne comunale con 11 contributo 
della Regione Toscana. 

Grosseto e la Maremma di
spongono finalmente di uno 
strumento moderno per la 
conservazione del loro reperti 
archeologici e delle loro opere 
d'arte e per la dlflustone della 
cultura, uno strumento che 
viene ad affiancarsi al Parco 
della Maremma la cui costi
tuzione e stato decisa nel 
giorni scorsi dalla Regione 
Toscana: due momenti di una 
s t e s a politica di fruizione so
ciale del beni culturali e am-
b,email, una fruizione che de
riva da una visione moderna 

I della loro tutela 
i La decisione di dare una 
I nuova sede al vecchio museo 

archeologico, che £ stato lon-
S dato oltre un secolo fa. fu 

presa nel 1971: i lavori mi-
; zlarono nel 1973 « nel giro 

di due anni sono stati por
tati a termine. « Per realiz
zare 11 nuovo musco — ci 
dice 11 sindaco di Grosseto. 
Giovanni Flnettl — abbiamo 
speso 350 milioni al quali si 
debbono aggiungere ! 20 mi
lioni della Regione. Penso che 
l'Amministrazione abblt\ l'atto 
un ottimo investimento e che 
abbiamo finalmente trovato 
per questa Istituzione In piti 
adeguata e funzionale collo
cazione nel contesto urbano. 
L'Inaugurazione del museo 
rappresenta un altro momen
to significativo della politica 
di promozione culturale che 
l'Amministrazione comunale 
ha seguito in questi ultimi 
anni: dal restauro Integrale 
dell'ottocentesco "Teatro de
gli Indubtrl " danneggiato dal
l'alluvione del '6U, alla siste
mazione, tuttora In corso, del
la biblioteca Chelliana, che 
comprende alcune decine d: 
migliaia di volumi. Con la 
rlapproprlazlonc del " Teatro 
degli Industri " l'Amministra 
zlone comunale ha dato vita 
dal 1972 ad oggi ad una se
ne di Iniziative culturali di 
vasto respiro: ha promosso, in 
collaborazione col teatro re
gionale e con ! gruppi di base, 
una serie di iniziative di va
sto respiro rivolte a tutta la 

cittadinanza e in particolare 
ai giovani. Grosseto in que 
sto modo si e inserita in un 
circuito culturale regionale e 
nazionale dal quale era stata 
esclusa per molti anni ». 

Veniamo ora al nuovo mu
seo che offre una panoramica 
vasta ed esauriente (e stato 
allestito dal prof. Aldo Maz
zolai secondo ! più moaernl 
canoni capottivi che consen
tono una lettura rapida e 
completa delle opere) del be
ni culturali della Maremma, 
dalla preistoria lino ai giorni 
nostri. Si snoda lungo 1 tre 
plani del palazzo ed è arti
colato in cinque sezioni, La 
prima e dedicata alla proto-
storia, con oggetti che vanno 
da 200 mila anni avanti Cri
sto all'VIII a.C. Una intera 
sezione e occupata dai monu
menti romani della città d! 
Roseile. La terza sezione e in
centrala sulla topografia ar
cheologica delia Maremma. 
Sono esposti ! reperti archeo
logici dei maggiori centri (Ro-
selle. Vetulonia. Vulcl. Sova-
na> che vanno dal VII secolo 
aC. fino all'impero romano. 
Si passa quindi «1 museo d'ar
te: qui figurano opere di un 
lunghissimo arco storico che 
dai secoli barbarici giunge 
fino al secolo scorso; «pezzi» 

di archeologia medievale, 
opere provenienti dai museo 
diocesano, la collezione di di
pinti del Comune. 

Appartengono a questa se
zione testimonianze artistiche 
di grandissimo valore come 
alcune tavole della scuola se
nese del XIII e XIV secolo 
fra cui spiccano due opere 
del Sassetta e di Simone Mar
tini. Infine 11 mubeo dispone 
di un centro di ricerca per 
gli studiosi, di una biblioteca 
specialistica (aperta al pub-
bhcoi. un archivio schedarlo, 
una sezione di restauro e due 
sale per conferenze e mostre 
monografiche. 

Se 11 nuovo museo archeo
logico può essere considera
to nel suo genere uno de! 
più importanti d'Itali» e del 
mondo notevole importanza 
assume anche il museo d'ar
te situato all'ultimo plano 
del palazzo. Il suo nucleo 
principale è costituito dalla 
collezione di quadri, mano
scritti e ceramiche che era 
conservata nel musco di arte 
sacra della diocesi, con cui 
11 comune ha stabilito una 
convenzione che gli permet
terà di acquisire anche opere 
che attualmente sono con
servate in edifici sacri di 
tutta la provinci». 

In questo modo il museo 
! si espande sul territorio e 

rappresenta un aspetto qua-
: liticante della politica che 

l'amministrazione comunale 
| democratica di Grosseto ha 
i svolto per un recupero so-
' clale del beni culturali e 
[ ambientali. « Credo di dovere 
i aggiungere -- dice ancora il 
I compagno Flnettl — che 
i l'inaugurazione del musco 

avviene in un momento 
| estremamente delicato e di 
| crisi per il patrimonio cui-
I turale e artistico del nostro 
| paese, esposto per incuria. 

indifferenza e carenze dello 
stato, a Incredibili assalti 

I tanto che alcuni musei .sono 
| stati chiusi e sigillali d'au

torità non essendo in gra
do di garantire la tutela del
le opere esposte. Dico questo 

i per riconfermare che non ci 
si può arrestare sulla strada 

| della promozione della cultu
ra e che questo Impegno 
spetta principalmente ai po
teri pubblici, che debbono 
assolverlo con umiltà, ma an
che con lermezza ». Il museo 
è dotato di uno dei più mo
derni impianti di allarme 
funzionanti oggi in Europa. 

Carlo Degl'Innocenti 

categoria contadina » perche 
non e sociologo e non Ila fai 
lo studi di economia. Ma e 
un autodidatta che le cono
scenze le ha attinte diretta 
mente alla fonte, con l'espe
rienza. Fu Ira i primi, dopo 
l'S settembre, a salire m mon
tagna: quelle case in cui è 
stato a interrogare i contadi
ni le aveva piò frequentate 
tante volle, nei venti mesi 
della guerra partigiana, al co 
mando della brinalo GL « Car
lo Rosselli ». quando c'era da 
curare un ferito, quando oc
correvano una mano amica e 
un rifugio sicuro: « Ciò allo
ra, durante la Resistenza, 
avevamo visto che quello era 
un mondo da soccorrere, da 
risollevare. Invece la terra 
non è stata ricomposta, ti ca
tasto è arretrato di genera
zioni, si continua a lavorare 
su proprietà di mezzo ettaro. 
Cooperative niente, stalle so
ciali niente. Con tutti i vo
stri boschi, importiamo dalla 
Francia il legname d'alto fu
sto, non è pazzesco'.' 11 mia 
è un discorso a livello uma
no, ma anche di convenienza 
economica. La nostra fu una 
guerra politica, per raddnz 
zare la società. Ma le cose, 
per la montagna, non sono 
cambiate». 

Delusione, Nuto ? 
« Amarezza sì, anche rab

bia, ma non tiriamo di certo 
i remi in barca. Chi credeva 
di poter esaurire la Resisten
za col 2J aprile era un par
tigiano a metà. 

L'altra settimana ho tenuto 
un incontro dibattito con 400 
studenti dell' Istituto lecnico 
industriale. Coi giovani biso
gna essere chiarì, e io ho cer
cato di esserlo, ho detto che 
poiché la guerra antifascista 
era stala prima di tutto lotta 
contro V ingiustizia, l'antifa
scismo di oggi non può ac
contentarsi di celebrazioni: oc
corrono atti, cose concrete die 
mutino la faccia del paese. 
Bisogna cancellare le mac
chie che rendono la nostra 
società insensata e crudele. 
Ecco, la condizione dei con
tadini poveri è una di queste 
macchie. Forse è una balta-
glia che può rendere poco 
elettoralmente, ma va fatta lo 
stesso, è una questione di ci
viltà. Voi comunisti potete 
portarla avanti fino in fondo 
perché avete la serietà e la 
volontà che occorrono. Siete 
gli unici ». 

Far qualcosa subito? Revel
li è convinto che si. sarebbe 
possìbile. E porta autorevoli 
avalli. Nel suo pellegrinaggio 
di casolare in casolare alla 
raccolta di testimonianze ha 
avuto compagno, per un (rat 
Io di strada, quell'autorevole 
esperto a" agricoltura che é 
Manlio Rossi Dona. Hanno 
parlato con uomini e donne, 
con ì tanti anziani e con i 
pochi giovani rimasti nelle 
vallate e sulle colline. Le so
luzioni ci sarebbero. Perché 
non si è giocala la carta del
la coopcrazione? E poi. preti 
diamo il turismo: perché si 
fanno i «• villaggi residenzia
li » e non sì punta invece a 
dare in affitto i rustici am
modernati di montagna? I! 
guaio é che in questa provin
cia « bianca ». dominata dalla 
DC, i contadini poveri sono 
slati emarginati, e ora le dif
ficoltà vengono anche dallo 
scetticismo, dall'incredulità di 
chi sperava in un aiuto che 
non è mai giunto. 

Dice Revellì: « Sono violen
to con i diriueitli della De
mocrazia cristiana perché, 
dopo averlo spremuto eletto
ralmente, hanno svolto un la
voro di diseducazione di que 
sto mondo, impedendogli dì 
diventare consapevole del pro
prio destino. Per anni e anni 
hanno detto in contadini: 
" Volate Balrii " (un deputato 
della Coldiretli: ndr). " e ci 
pensiamo noi! ". La delega, 
insomma, lutto sì esauriva nel 
dare il rol» alla DC. 1 sette 
mila alpini del Cuneese morti 
sul fronte russ'i non era mi
ca stato il fascismo a man
darli a morte, macché! Era 
colpa dei russi, o magari del 
destino. E così si lavorava a 
far attecchire la speculazione 
anticomunista. Sono successe 
cose pazzesche in questa no 
stra provincia. Ilaivio buttalo 
via due miliardi nel tunnel 
di sondaggio del Ciriepui sdì 
za che ci fosse l'accordi cai 

J francesi per il traforo! A Pa 
lanfré, tu valle l'ei-mcnaguo. 

' si sono spesi più di -00 mì-
I lionr per costruire ima stra-
I da dove non c'era quasi più 
| nessuno, ma dove i .soìdi oc 

correvano davvero non li lian-
no dati. Sperperi e deficienze 

I a il'in Unire, contraddizioni 
I più grosse dei monti. Le ero 
I nache del regime dicono che 
, nella nostra provincia e' e 

l'agricoltura p'ù meccanizza 
ta, e magari intesto e vero 
Però siamo tu piena trrazio 
nabla: hanno spinto migliaia 
di contadini, padroni di tre 
o quattro manciate di terra. 
a comprare il l-altorc facen 

. dogli credere che coi motore 
I da 00 caralli arrebbero sali'.i 

lo l'aziend'i Mo per salvate 
davvero le aziende che cosa 
e stalo fallai' ». 

.Wl.'o scaltro per mutar vol
to al puese. m particolare t 
quella fetta di paese che gli 
e pili vicina. Nulo Revelh fa 
la sua porte come scrittore. 
E' il terreno che alt sembra 
ri p,ù adatto ad esprimersi-

« Molto tempo fa mi ero 
(scruto al PS1. \ e USCII dopo 
cinQuc anni, tu silenzio. Ma 
il mio impegno polìtico c'è. 
specie ora- Sono convinto che 
ci virile un'alternativa, e che 
soltanto le forze di sinistra, 
soltanto il PCI possono sai 
vare il salvabile prima che 
sta troppo lardi. Anche nel 
mondo appartalo della manto-' 
gna. anche tra coloro che so
no più isolati c'e chi non ha 
smesso di sperare. Durante la 
mia ricerca mi è capitato di 
registrare la conversazione 
con un vecchietto che viveva 
in una frazione semiabbando
nata. Pieno d'orgoglio, mi dis 
se che aveva S-l anni, che era 
comunista' » Sarai stupito — 
fece — ma i comunisti si 
trovano dappertutto, persino 
quassù » E m i confidò che 
gli sarebbe piaciuto di poter 
volare ancora una volta, ma 
s a n due. Era la sua massima 
aspirazione ». 

Pier Giorgio Betti 

Una lettera 
di Leonetti 

a proposito di 
un'« intervista * 

su Gramsci 
Cari compagni dell'tfnffo. 

ho il dovere di avvertire ì 
lettori che quella che 
l'Espresso del 4 maggio (nu
mero 181 pubblica come 
« un'intervista con Leonetti » 
non è che la manipolazione 
redazionale di una lunga con
versazione sul «Caso Gramsci 
e VVmta del 1926». conver
sazione da me concessa, alla 
presenza dell'amico e collega 
Giuseppe Fiori che me l'ave 
va richiesta telefonicamente, 
raggiungendomi nella cllnica 
Agostino Gemelli, dove mi 
trovo ricoverato dal 9 aprile. 

Se mi fosse stato comunica
to il testo prima della pubbli
cazione, cosa che normalmen
te si ha il dovere di fare con 
ogni persona di cui si preten
de di riferire 11 pensiero o la 
testimonianza, avrei evinto 
all'Espresso evidenti strafai 
cloni e quindi anche questa 
mia messa a punto. 

Il titolo medesimo: «Caro 
compagno, sei peggio di uno 
zingaro. Così scriveva Gram
sci ai redattori dell'Unità » 
ecc. ecc. e una evidente for 
zalura giornalistica del testo 
della lettera di Gramsci. 

Per incominciare, questa 
lettera non e di « quaranta 
anni fa ». ma di quasi mezzo 
secolo fa (1926-19751. Leonetti 
può anche avere per l'F-pres
so « più di 80 anni ». ma ne 
compie, per l'esattezza. 80 l] 
13 settembre prossimo. 

Ignazio Silone. nel 1927. 
parlava dell'Unita con Leo-
netti e non con Gramsci, ar
restato l'8 novembre 1926. 

Non è Gramsci che irrita
to, definisce «iasclsla» il 
« trombettiere » romano del-
l'Unita, ma esattamente 11 
contrario. La irritazione di 
Gramsci era stata provocata 
dall'accusa rivoltagli dalla 
redazione del quotidiano di 
avere affidato la sua nota 

i « pepatlssima » come la defi
nisce l'Espresso, a un « trom
bettiere fascista», mentre 
Gramsci sosteneva (credeva i 
di averla fatta trasmettere 
da Romano Cocchi, allora 
corrispondente romano del 
quotidiano comunista, Il che. 
evidentemente, cambia tutto 
il senso del discorso. 

Altro esemplo di forzatura 
e di manipolazione: le due ci
tazioni delle lettere di Gram
sci da Vienna (1923-19241. in 
cui si danno giudizi su Ter
racini e Togliatti, non sono 
mie. rome appaiono nel te
sto pubblicato, ma mi furono 
lette dagli inviati dell'aspre»-
so ed io mi limitai a confer
marle e fors'anche a com
mentarle. Due cose diverse, 
dunque 

Infine un esemplo di «ma
nipolazione » per omissione: 
alla domanda se il dubbio 
avanzato da Giorgio Bocca 
circa la pubblicazione ritar
data della lettera di Gram
sci per motivi politici interni 
al Partito comunista avessa 
un qualche fondamento (let
tera conservata a lungo net 
cassetti del Partito e tirata 
luori al momento voluto», ri
spondevo come questa ipotesi 
losse intieramente gratuita. E 
a dimo-.traz.one rinviavo l'in
terrogante a leggersi Studi 
stor-ci in. I anno 1975» in 
cui Tommaso Detti spiega 11 

I nmenimento della lettera al
l'Archivio Centrale di Stato e 

i fornisce un'ampia documen-
I tazlone per situarla slonea-
i inenle Di questa precisazio

ne, nessuna traccia. Peccato. 
Cordiali saluti comunisti 

Alionso Leonetti 
Roma. 2 maggio 1973 
PS — Il redattore dell'Unita 
elio l'Espresso chiama Rav»-
gnani era. come 1 compagni 
sanno. Riccardo Ravagnan* 
deceduto pochi anni fa A Ve
nezia. 

http://dimo-.traz.one

